
IL LINGUAGGIO UMANO 
TRA ORALITÀ E SCRITTURA



Per linguaggio si intende la capacità di comunicare attraverso un 
codice di segnali condivisi da una specie animale (umana o non 
umana)

IL LINGUAGGIO

I linguaggi animali non umani hanno un 
uso limitato poiché: 

a) comunicano solo messaggi ridotti (la 
direzione e la distanza rispetto alla fonte 
di cibo per le api, la presenza di un 
predatore per le marmotte…) 

b) “parlano” solo di qualcosa di attuale, 
imminente, essendo sempre condizionati 
dalla presenza di uno stimolo immediato

0m -100m 100m-10km



LA LINGUA

È una modalità di attuazione della facoltà del linguaggio tipicamente 
umana, che si presenta differenziata in diverse comunità, ma con 
caratteristiche uniche ed esclusive: 

a) economica in quanto a dispendio energetico (posso parlare anche 
mentre lavoro con le mani, cammino ecc.) 

b) creativa e semplice (grazie alle proprietà già viste) 

c) permette di liberarsi dal contingente e comunicare oltre i limiti di 
spazio/tempo e vero/falso 

d) costituisce un sistema aperto, adattivo rispetto al tempo e al contesto 

e) l’emittente può raggiungere contemporaneamente più riceventi e la 
ricezione è contemporanea alla produzione del messaggio



DAL LINGUAGGIO ALLA LINGUA

La facoltà verbale di produrre lingua sembra essere specie-specifica 
dell’uomo. 

È maturata qualitativamente e quantitativamente nel corso 
dell’evoluzione di Homo 

Bisogna arrivare a Homo Sapiens Sapiens per avere le precondizioni 
anatomiche e neuro-fisiologiche necessarie per l’elaborazioni fisica e 
mentale del linguaggio verbale umano / lingua; in particolare: 

a) un adeguato volume del cervello 

b) una conformazione del canale fonatorio “a due canne”



DA AUSTRALOPITECO A HOMO SAPIENS

Lucy 
Australopitecus Afarensis (Etiopia) 
Datazione:  3,2 milioni di anni fa 
Scatola cranica: ≤ 500 cm2 

Lucy 
Homo Sapiens Sapiens 
Datazione: Oggi 
Scatola cranica: ca 1.500cm2

LA SCATOLA CRANICA



DA AUSTRALOPITECO A HOMO SAPIENS
L’APPARATO FONATORI0

“canna” orale lunga 
Faringe breve

“canna” orale corta 
Faringe lunga, cassa di risonanza



EVOLUZIONE DEL LINGUAGGIO VERBALE UMANO
DAI PRIMI “VAGITI” ALLA LINGUA



I LINGUAGGI NON VERBALI - INTENZIONALI E NON

I linguaggi del / con il corpo umano: 

Chimica 

Reazioni spontanee 

Prossemica 

Gestualità



EKMAN & FRIESEN 1972

LE ESPRESSIONI FACCIALI

• Rabbia 

• Sorpresa 

• Disgusto 

• Paura 

• Felicità 

• Tristezza 

• (1992 + Imbarazzo, 
eccitazione, colpa, vergogna, 
soddisfazione)



LO SGUARDO



LA PROSSEMICA



TRA PROSSEMICA E GESTUALITÀ
STARE SEDUTI

Ma davvero è universale?



LA GESTUALITÀ



DALLA LINGUA ALLA SCRITTURA



SEMASIOGRAFICI

I SISTEMI DI SCRITTURA

Dal greco: σημασία, 
“significato” e γραφία, 
“scrittura” 

Sono sistemi che non utilizzano 
simboli linguistici, bensì 
adottano disegni motivati 
analogicamente e ideografie 
che rappresentano 
iconicamente concetti o idee. 

Ex. Pelli di bisonte Sioux / 
Cheyenne; Icone PC, sistema 
cuneiforme

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca


EVOLUZIONE DEL SISTEMA CUNEIFORME



GLOTTOGRAFICI

I SISTEMI DI SCRITTURA

Sistemi di scrittura che fanno 
uso di simboli linguistici. 

I sistemi glottografici si 
suddividono in: 

a) Non fonetici o logografici / 
morfografici (rif. solitamente a 
unità minime di prima 
articolazione) 

b) Fonografici o fonetici (rif. in 
generale a unità minime di 
seconda articolazione)



TIPI DI SISTEMI GLOTTOGRAFICI

LOGOGRAFICI

FONOGRAFICI 

Logografia/morfografia:  
1 carattere = 1 morfema

Sillabografia: 
1 carattere = 1 sillaba

Abjad: 
1 carattere = 1 consonante

Alfabeti: 
1 carattere = 1 consonante o 1 vocale

Grafia di tratti: 
1 carattere = 1 conformazione articolatoria

Abugida: 
1 carattere = 1  cons. + 1 voc. (segni distinguibili)



IL GEROGLIFICO EGIZIANO

SISTEMI LOGOGRAFICI PARTICOLARI

• Dal latino tardo hieroglyphĭcus, 
greco ἱερογλυϕικός nella 
locuz. ἱερογλυϕικὰ γράμματα «lettere 
sacre incise»; comp. di ἱερός «sacro» 
e γλύϕω«incidere» 

• Un thesaurus di alcune migliaia di segni 

• Parole in genere costituite da tre segni: 
un fonogramma (che indicava la 
pronuncia), un pittogramma (spesso 
omesso in tempi più recenti), un 
determinativo (che indicava il dominio, il 
campo semantico relativo alla parola) 

• In uso dal 3.300 A.C. al 390 D.C. circa

Ideogramma

fonogramma pr 
+ 

Rafforza. Fonetico r 
+ 

Determinativo

Fonogramma r(e) 
+ 

Fonogramma K(h) 
+ 

determinativo

Pr “casa”

P(e)r(i) “camminare”

R(e)k(h) “conoscere”



DAL LOGOGRAMMA AL FONOGRAMMA



SILLABOGRAFICO VS ABUGIDA

Sillabografico: il sillabario 
katakana (46 segni base). 
Ogni segno indica una sillaba. 
I singoli suoni non sono 
distinguibili nel segno

Abugida o alfasillabico: i sistemi etiopico 
e indiano (qui devanāgāri per sanscrito e 
hindi). Ogni segno è composto da due 
parti in cui il suono consonantico e quello 
vocalico sono distinguibili. Il suono 
vocalico di solito è indicato con una sorta 
di diacritico (33 consonanti + 28 vocali/
diacritici + 14 nessi consonantici)



ABJAD E GRAFIE DI TRATTI

Abjad: Ogni segno sta per una 
consonante. Le vocali non sono 
indicate (fatta eccezione in 
alcuni casi per quelle lunghe). 
Es. alfabeti semitici (arabo, 
siriaco, ebraico) 

Grafia di tratti (rarissimo): ogni 
segno indica e richiama nella 
forma una conformazione 
articolatoria. Es. sistema 
coreano hangŭl (adottato da re 
Sejong il Grande nel 1443 
secolo, 50 segni) 



IL RAPPORTO TRA ORALITÀ E SCRITTURA

Quali elementi mancano alle nostre osservazioni sin qui?



IL RAPPORTO TRA ORALITÀ E SCRITTURA

• La preminenza antropologica del linguaggio verbale 

• Il legame simbolo-sacralità-potere 

• Il legame potere-economia 

• Il legame potere - sicurezza economica - produzione di cultura 

• Scrittura senza scuola e scrittura con la scuola 

• Questioni di politica culturale e linguistica 

• …


